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Lega, Salvini e la legge del Pd salvano i Bossi: in primo grado 

condannati per 353mila euro spesi in auto e mutande 

La corte d'Appello di Milano salva il Senatùr e il figlio Renzo dopo la modifica della norma voluta 

dai dem e la querela ad personam del Carroccio. Ma in primo grado erano stati condannati 

rispettivamente 2 anni e 3 mesi e un anno e sei mesi una serie di appropriazioni indebite: ecco quali  

di F. Q. | 23 Gennaio 2019  

In primo grado erano stati condannati perché 353mila euro, arrivati alla Lega attraverso il 

meccanismo del rimborsi elettorali, erano stati spesi per pagare multe e saldare lavori di 

ristrutturazioni, comprare gioielli e andare dal dentista. Azioni portate avanti “nell’ambito di un 

movimento” cresciuto – scrivevano giudici nelle motivazioni della condanna di primo grado – 

“raccogliendo consensi” come opposizione “al malcostume dei partiti tradizionali“. 

Un paradosso che oggi si scontra contro la decisione – obbligatoria in base alla nuova legge 

sull’appropriazione indebita – dei giudici della Corte d’appello di Milano che hanno dichiarato il 

non luogo a procedere per Umberto e Renzo Bossi a cui erano stati inflitti rispettivamente 2 anni e 

3 mesi e un anno e sei mesi. Al fondatore del Carroccio, la procura di Milano, aveva contestato 

l’appropriazione di 208mila euro. A Bossi jr – che ringrazia pubblicamente il segretario – erano 

stati addebitati, invece, più di 145mila euro, a Belsito 2 milioni e 400mila euro: per un totale di 297 

capi di imputazione. Nelle motivazioni il Tribunale sottolineava che “non si può ignorare il 

disvalore delle condotte” contestate “poste in essere con riferimento alle elargizioni provenienti 

dalle casse dello Stato”. 

La mancata presentazione della querela da parte del partito, guidato da Matteo Salvini, ha di fatto 

impedito che si potesse procedere nei confronti dei due imputati. Eppure i giudici di primo grado 

consideravano Bossi senior “consapevole concorrente, se non addirittura istigatore, delle 

condotte di appropriazione del denaro” dell’allora Lega Nord, ma proveniente “dalle casse dello 

Stato”, “per coprire spese di esclusivo interesse personale” suo e della sua “famiglia”. 

Venti i capi di imputazione contestati al solo Trota, condannato pochi giorni fa in primo per 

peculato. C’erano le multe, una cartella di Equitalia, l’acquisto di una Audi A6, l’assicurazione per 

la macchina, la laurea all’università Kristal di Tirana, un assegno. Totale di 145.524, 28 euro. Dal 

capo 21 al capo 69 le altre contestazioni riguardano Bossi senior, Riccardo Bossi e l’ex 

amministratore Belsito (unico a essere condannato oggi): anche in questo caso troviamo tante 

contravvenzioni, bonifici, assegni, contratto di leasing di una Bmw X5, soldi per il mantenimento 

della moglie di Riccardo, riparazioni in carrozzeria, spese per un garage, l’iscrizione all’Università 

dell’Insubria (prima e seconda rata, ndr) un abbonamento Sky e pure le spese per il veterinario: 

totale 157.993, 13. Dal capo 70 al capo 85 c’erano le contestazioni in concorso per il Senatùr e l’ex 

segretario amministrativo: altre multe, una cartella esattoriale, il pagamento di una fattura di spese 

mediche per il figlio Sirio, i lavori di ristrutturazione della villa di Gemonio (sulla matrice 

dell’assegno c’era scritto Casa Capo lavori, ndr), abbigliamento vario (fra cui le famose mutande), 

gioielli, un regalo di nozze, assegni vari, il pagamento a uno studio di architettura, assegni e anche 

il dentista ovvero 208.565,30 euro. 
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A Belsito veniva contestata l’appropriazione di 77.131,50 euro per l’acquisto del titolo della laurea 

albanese di Pierangelo Moscagiuro, ex autista di Rosy Mauro, già vicepresidente del Senato, 

espulsa dal partito ma archiviata da ogni accusa. E poi soldi per soggiorni in hotel, le immancabili 

multe, scontrini di enoteche e ristoranti, bollette telefoniche e prelievi tramite assegni per un 

totale di 2 milioni e 400 mila euro. Tutte spese che erano state rendicontate dallo stesso tesoriere 

che in una cassaforte custodiva una cartelletta con la dicitura “The Family”. L’ex tesoriere è l’unico 

condannato per appropriazione indebita. Dopo la sentenza ha commentatto: “Sono rimasto con il 

cerino in mano. Io pago lo scotto di essere stato il tesoriere che ha eseguito determinati ordini. In 

questo caso paga l’esecutore ma non il mandante”. 

Prima di continuare 

Se sei qui è evidente che apprezzi il nostro giornalismo. Come sai un numero sempre più grande di 

persone legge Ilfattoquotidiano.it senza dover pagare nulla. L’abbiamo deciso perché siamo 

convinti che tutti i cittadini debbano poter ricevere un’informazione libera ed indipendente.  

Purtroppo il tipo di giornalismo che cerchiamo di offrirti richiede tempo e molto denaro. I ricavi 

della pubblicità ci aiutano a pagare tutti i collaboratori necessari per garantire sempre lo standard di 

informazione che amiamo, ma non sono sufficienti per coprire i costi de ilfattoquotidiano.it.  

Se ci leggi e ti piace quello che leggi puoi aiutarci a continuare il nostro lavoro per il prezzo di un 

cappuccino alla settimana.  

Grazie, 

Peter Gomez  

di F. Q. | 23 Gennaio 2019  
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Processo "fondi Lega", Salvini salva i Bossi 

„ 

Processo Lega, Salvini salva Bossi (e figlio) 

Salvini aveva presentato querela nei confronti dello stesso Belsito, non citando invece i Bossi. Una 

mossa che ha portato al 'non luogo a procedere' deciso dalla Corte d'Appello di Milano nell'ambito 

del processo sui fondi della Lega Nord 
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Processo "fondi Lega", Salvini salva i Bossi 

„ 

La Corte d'Appello di Milano ha disposto il non luogo a procedere per Umberto Bossi e il figlio 

Renzo Bossi, sotto processo per appropriazione indebita nell'ambito del processo sui fondi della 

Lega Nord. Condannato ad un anno e otto mesi il tesoriere Francesco Belsito, con pena sospesa. 

Nelle scorse settimane l'attuale segretario federale della Lega, Matteo Salvini, aveva presentato 

querela nei confronti dello stesso Belsito, non citando invece i Bossi. Una mossa che ha portato al 

'non luogo a procedere' 

Renzo Bossi: "Salvini ha capito che non c'entravo" 

"Matteo Salvini" e "gli avvocati della Lega hanno analizzato e capito che queste spese non erano 

imputabili a me e così non hanno fatto querela". Così Renzo Bossi all'AdnKronos, dopo la 

decisione della corte di appello di Milano. 

"Finalmente con l'applicazione dell'articolo 129 finisce un processo lungo 7 anni", sottolinea il 

figlio del fondatore della Lega. "Sono contento ma dispiaciuto allo stesso tempo perché avrei voluto 

discutere nel merito delle spese contestate", aggiunge Bossi jr ricordando come "la stessa scelta di 

derubricare il reato da appropriazione a tentata appropriazione, già dimostrava che la Lega non 

aveva fatto pagamenti a mio favore". 

Fondi Lega, il processo 

Il filone processuale verteva sull'utilizzo dei fondi del Carroccio per fini privati. In base alla 

nuova legge infatti  la magistratura non può più procedere d'ufficio per il reato di appropriazione 

indebita e solo in presenza di una denuncia è stato possibile celebrare il processo. 

Il "caso" dei fondi del Carroccio con al centro i 49 milioni che la Lega dovrebbe restituire allo 

Stato, va avanti dal 2012. Tutto è iniziato quando l’ormai ex tesoriere leghista, Francesco Belsito, 

venne indagato con le accuse di truffa ai danni dello Stato e riciclaggio per la sua gestione dei 
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rimborsi elettorali. Secondo gli inquirenti, Belsito trasferì all’estero i soldi, in particolare a Cipro e 

in Tanzania, e li investì in varie attività, tra cui l'acquisto di diamanti. 

La vicenda portò alle dimissioni di Umberto Bossi dalla carica di segretario, seguite da quelle dei 

suoi più stretti collaboratori. I rimborsi elettorali ricevuti dalla Lega Nord e finiti sotto la lente degli 

inquirenti sono quelli raccolti tra il 2008 e il 2010, per un totale di 48.969.617 euro. 

Secondo l’accusa, i soldi non sarebbero andati solo a investimenti esteri ma utilizzati anche per 

spese personali, principalmente della famiglia Bossi. Per quanto riguarda l’inchiesta sull’irregolarità 

nell’utilizzo dei fondi, il Tribunale di Milano nel luglio 2017 ha condannato Umberto Bossi a 2 anni 

e 3 mesi di carcere, il figlio Renzo Bossi a 1 anno e 6 mesi e l'ex tesoriere Francesco Belsito a 2 

anni 6 mesi. Parallelamente si è svolto invece a Genova (passato qui dalla procura di Milano per 

competenza territoriale) il processo per truffa ai danni dello Stato, riguardante i rendiconti irregolari 

presentati tra il 2008 e il 2010 al Parlamento per ottenere indebitamente fondi pubblici. Sempre nel 

luglio 2017, i giudici liguri hanno emesso le sentenze di primo grado: per il fondatore della Lega 

Bossi condanna a 2 anni e 6 mesi, per Belsito a 4 anni e 10 mesi e condanne minori per altre 5 

persone (tre dipendenti del partito e due imprenditori). 

Il sequestro dei fondi e il ricorso  

Nella stessa sentenza, i giudici di Genova hanno disposto anche la confisca diretta di quasi 49 

milioni a carico del Carroccio, perché "somma corrispondente al profitto, da tale ente percepito, 

dai reati per i quali vi era stata condanna”. Nel settembre 2017, la Procura di Genova ha chiesto e 

ottenuto il sequestro preventivo finalizzato alla confisca della somma indicata. Ma le cifre 

effettivamente sequestrate nell’anno successivo ammontano a poco più di 2 milioni, soldi reperiti 

sui conti della Lega sparsi in tutta Italia. Per poter proseguire nell’esecuzione del sequestro, 

bloccando anche le somme ottenute successivamente dal partito, i pm hanno inoltrato una richiesta. 

Quest’ultima è stata però respinta dal Tribunale del Riesame di Genova. La decisione del Riesame è 

stata però poi ribaltata il 12 aprile 2018, quando la Cassazione ha accolto il ricorso della Procura, 

stabilendo "l'esistenza di disponibilità monetarie della percipiente Lega Nord che si sono 

accresciute del profitto di reato, legittimando così la confisca diretta del relativo importo, ovunque e 

presso chiunque custodito e quindi anche di quello pervenuto sui conti e/o depositi in data 

successiva all'esecuzione del provvedimento genetico”. 

Lega, intesa con la Procura: 600mila euro lʼanno per saldare i 49 milioni (in 80 

anni)  

La Suprema Corte ha quindi rinviato gli atti ai giudici del Riesame di Genova, chiedendo loro di 

pronunciarsi nuovamente ma seguendo le indicazioni della Cassazione (quindi a favore 

dell’estensione del sequestro). Nel frattempo, sempre a Genova, è stata aperta un'inchiesta per 

riciclaggio, a carico di ignoti, sui soldi in questione, o almeno su una parte. Il sospetto dei giudici è 

che parte dei 49 milioni siano finiti all’estero, per poi rientrare in Italia, per sfuggire al sequestro. 

Sui conti del Carroccio, infatti, i magistrati non sono riusciti fino ad ora a reperire somme utili a 

coprire la cifra totale. Nel settembre 2018, il Tribunale del Riesame di Genova ha quindi accolto il 

ricorso della Procura, confermando il sequestro dei fondi della Lega. Nelle loro motivazioni i 

giudici scrivono che "siccome la Lega Nord ha direttamente percepito le somme qualificate in 

sentenza come profitto del reato […] in quanto oggettivamente confluite sui conti correnti non può 

ora invocarsi l'estraneità del soggetto politico rispetto alla percezione delle somme confluite sui suoi 

conti e delle quali ha direttamente tratto un concreto e consistente vantaggio patrimoniale". Una 

decisione contro cui però la Lega ha fatto ricorso in Cassazione. Intanto il partito ha deciso 
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comunque "di mettere a disposizione della procura somme di 100mila euro con cadenza bimestrale, 

pari a 600mila euro l'anno". 

Questo fino al raggiungimento dei 49 milioni, in una sorta di pagamento a rate. Nuovamente in 

Cassazione, dopo il ricorso della Lega, il procedimento è stato respinto dalla Suprema Corte. Nel 

novembre 2018, i giudici hanno infatti confermato il sequestro dei 49 milioni, pur mantenendo 

l’accordo per la rateizzazione (per il quale ci vorranno quasi 80 anni per estinguere il “debito” verso 

lo Stato).  

“ 


